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I fondi Usa
attaccano
Rupert
Murdoch
Duri attacchi degli
investitori istituzionali
americani alla strategia
espansionistica di Rupert
Murdoch, il magnate
anglo-australiano dei
mass-media. La sua politica
di acquisizioni è infatti
stata giudicata dagli
investitori eccessivamente
«disinvolta», per un
gruppo che ha oltre 6,5
miliardi di dollari di debiti.
Il messaggio di Wall Street
è chiaro: la News Corp. di
Murdoch riceverà
l’appoggio finanziario
degli investitori solo se
concentrerà gli sforzi nel
business televisivo,
astenendosi da
investimenti alternativi
dall’esito incerto. Gli
investitori hanno criticato
soprattutto la recente
acquisizione di Murdoch
della Heritage Media,
gruppo attivo nei campi
della pubblicità e
proprietario di sei reti
televisive e 24 stazioni
radiofoniche. Per la
Heritage, la News Corp.
sosterrà un costo di 1,4
miliardi di dollari: ma
Murdoch appare
interessato solo a una parte
delle attività, quelle
riguardanti il settore
pubblicità e marketing.
Secondo Wall Street, però,
questo rende l‘
investimento
particolarmente oneroso.
Anche la sfida satellitare
lanciata da Murdoch è
stata criticata dagli
investitori.

Fallita dopo appena nove mesi la «televisione del futuro» del finanziere amico di Kohl

Un fiasco la Tv digitale
Kirch perde mille miliardi
Appena 30mila abbonati a «pay tv» e «pay per view» contro i 700mila preventivati. Si ritira dal
progetto anche il magnate australiano Murdoch. Ma in aiuto accorrono gli amici politici.

Ancora dimostrazioni in Belgio e Francia

La protesta Renault
blocca Tgv e Eurostar
Annunciate altre
azioni «a sorpresa»

DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. L’Impero vacilla. E l’Im-
peratore, stavolta, se la vede brutta.
Ha bisogno di soldi, e ne ha bisogno
subito, per uscire malconcio ma an-
cora in piedi da quella che doveva es-
sere l’UltimaBattaglia che lo avrebbe
consacrato (così credeva lui) come il
profetaepadroneassolutodellaNuo-
vaTelevisione.LeoKirchèneiguai. Il
«Berlusconi tedesco» (troppo facile: i
duesonosoci inaffariehannolestes-
se disinvolture verso il potere politi-
co e il fair play sul mercato, ma le so-
miglianze finiscono qui) entro pochi
giorni deve trovare un miliardo di
marchi, cioè la bellezza di mille mi-
liardi di lire, per coprire ibuchiaperti
dal clamoroso fiasco della tv digitale
nella quale, nove mesi fa, si era tuffa-
to convintodiavermesso fuorigioco
per sempre la concorrenza. Tragico
errore.

La tv digitale è stata un «flop»: alla
fine di quest’anno avrebbe dovuto
contare su 700mila abbonati che tra
pay-tv e pay-per-view avrebbero fat-
to scorrere nelle casse del «patron»
flussi paperoneschi; invece attual-
mentesiamoaquota30mila,eilmer-
catosembragiàsaturo.Imilioniemi-
lioni di marchi di investimenti è co-
me se fossero stati buttati al vento,
tant’è cheuno cheseneintendedav-
verocomeil«mogul»australianoRu-
pert Murdoch ha capito l’antifona e
sièritiratodalprogettocomune.Sen-
zaMurdochKirchnonhaalcunaspe-
ranza di farcela. A meno che non ab-
bia abbastanza liquidità per reggere
qualche mese con la suaDF1, il cana-
le digitale, e i «decoders» che avreb-
bero dovuto permettere alle larghe
masse di goderselo (film e sport a go-
go, il tutto per abbonamento o pay-

per-view)epoi, rinunciandoallapre-
tesa del monopolio sulla quale aveva
tutto puntato, non si adegui a un
mercato stabilizzato e nel quale ope-
rinoaltrisoggetti.

Sarebbe già un ridimensionamen-
to doloroso per l’(ex)Imperatore. Ma
pure per questo meno peggio ci vo-
gliono quattrini freschi: almeno un
miliardo, marco più marco meno. E
le banche, si sa,nonsonomaitroppo
tenere con gli imprenditori che han-
no sbagliato i conti. Ecco allora scen-
dere in campo gli «amici». Il Kirch,
infatti, è simpatico a pochi, in Ger-
mania (provate a chiedere in giro),
ma tra i pochi ce ne sono alcuni che
contano davvero, e quello che conta
più di tutti è seduto sulla poltrona
della cancelleria. Nella «regina»delle
televisioni di Kirch, Sat1, Helmut
Kohl ha potuto prodursi in alcune
delle interviste più «bulgare» (senza
offesa) che si siano mai viste in tv do-
po la caduta dell’impero sovietico.
Anche negli altri networks che in un
modo o nell’altro fanno capo a Leo o
al figlio Thomas il cancelliere e il go-
verno trovano sempre sponde assai
ben disposte. L’amicizia, anche per-
sonale, tra Kirch e Kohl è tanto nota
che -non è un mistero- anche il no-
stroBerlusconicercò,asuotempo,di
approfittarne facendo valere una
specie di principio di proprietà tran-
sitiva (io sono socio di Kirch che è
amicodiKohlquindi...)cheilcancel-
liere, a dire il vero, non parve affatto
condividere.

Insomma,gli amici.Chenonstan-
no solo alla cancelleria di Bonn, ma
ancheneipalazzidiMonacodacui la
Csu governa la Baviera. È da uno di
quei palazzi, quello che ospita il mi-
nistero delle Finanze del Land nelle
mani dell’ovviamente cristiano-so-

cialeOttoWiesheu, cheèuscita laso-
luzione che dovrebbe salvare l’Impe-
roel’Imperatore:laLandesanstaltfür
Aufbaufinanzierung (LfA) scucireb-
be sull’unghia 500 milioni di marchi
che servirebbero da garanzia su un
creditoconsortiledaunmiliardoche
Kirch negozierebbe con diversi altri
istituti. Si dà il caso, però, che la LfA
sia una banca pubblica, la quale -co-
me dice il nome in tedesco- sarebbe
tenutaa finanziareprogettidi svilup-
po e non a soccorrere amici politici
nei guai. Appena un giornale di Mo-
naco ha diffuso, ieri mattina, la noti-
zia,c’èstataunasollevazione:laSpde
i Verdi hanno protestato minaccian-
doloscandalo.

Comefinirà?Chihaunpo‘diespe-
rienza della disinvoltura con cui l’e-
stablishmentbavaresetrattagli“affa-
ri di famiglia” non ha dubbi che alla
fine la spunterà laCsu. Kirch non fal-
liràecontinueràaregnaresulgruppo
che ha costruito in 40 di (come si di-
ce) duro lavoro: un archivio di 15mi-
la titoli di filmdicuipossiede idiritti,
50mila ore di programmazione tv in
proprio, le partecipazioni per un mi-
liardoemezzodimarchiaduecasedi
produzione, gli intrecci azionari con
ilsocioitaliano(strettiadarteperper-
mettere ad entrambi di eludere le
normative antitrust), gli interessi
americani e i diritti, già acquisiti, per
le trasmissioni dei mondiali di calcio
del2002edel2006.Solocheilsuore-
gno non sarà l’Impero del futuro: la
NuovaTelevisionegliècadutadima-
no,comeilgiocattolodiunbambino
troppo avido. Altri faranno quello
chealuinonèrisucito,eperKirchpo-
trebbe essere l’inizio d’un amaro de-
clino.

Paolo Soldini

Alcune centinaia di lavoratori
dello stabilimento Renault di Vil-
voorde in Belgio, che la casa auto-
mobilistica francese ha deciso di
sopprimere, hanno bloccato ieri
mattina a Bruxelles il treno ad alta
velocità “Tgv” a destinazione di
Parigi e il treno “Eurostar” che at-
traverso il tunnel sotto la Manica
collega la capitale europea a Lon-
dra. Gli operai della Renault chie-
dono che l’azienda rinunci alla
chiusuradell’impiantosituatoalla
periferia di Bruxelles, che occupa
3.100 persone. La manifestazione
di ieri mattina si è conclusa senza
nessun incidente e secondo il por-
tavoce delle ferrovie belghe il traf-
fico ferroviario è ritornato rapida-
mente alla normalità. Gli operai
hannorinunciatoasalire sul treno
dopo avere appreso che la polizia
di frontiera francese non avrebbe
consentito loro di raggiungere Lil-
le. «Non sarebbe servito a nulla -
hanno dichiarato i rappresentanti
sindacali- partire per poi essere re-
spinti». I manifestanti, anome dei
3.500 lavoratori dello stabilimen-
to di Vilvoorde, si sono quindi re-
cati al “Salone delle vacanze” di
Bruxellesperprotestaredavantial-
lo standdipromozionedellaFran-
cia.All’entratadelPalazzodeicon-
gressi dove si tiene il Salone sono
stati segnalati alcuni scontri tra i
lavoratorieleforzedell’ordine,ma
senza conseguenze gravi. Riman-
gonointantooccupatigliimpianti
diVilvoorde,inBelgio,ediWavrin
(nord della Francia). Domani gli
operai andranno a dimostrare
presso lo stabilimento di Cleon,
sempre in Francia, mentrepergio-
vedì è prevista una nuova «azione
asorpresa».

Chi è il
Berlusconi
tedesco

Nissan-Ford
Stop all’intesa
per l’Europa

Leo Kirch, re delle Tv private
tedesche e da sempre amico
del Cavaliere, Silvio
Berlusconi. Due carriere
parallele. Stesse simpatie
politiche, naturalmente di
centro. E stessi problemi.
Consolidare lo sviluppo
tumultuoso delle Tv
commerciali avvenuto negli
anni Ottanta. Con Berlusconi
che 4 anni fa scende in
politica per difendere il
gruppo da un
indebitabitamento che
supera i 3.400 miliardi. E Leo
Kirch, invece, che rimane al
timone del suo gruppo
continuando a espanderlo.
Anche partecipando
all’operazione che porterà
Mediaset - nata
riorganizzando la Fininvest -
in Borsa.Infatti, Leo Kirch è
uno dei soci «pesanti» con un
pacchetto azionario del
5,4%. Ma i suoi guai in
Germania per i debiti
accumulati in alcune Tv
come la digitale «Df-1» si
sono riflessi su Mediaset.
Che in Borsa ha avuto una
pesante perdita scendendo a
6570 lire, 430 in meno dalla
sua prima quotazione in
luglio. quotata.

La Nissan Motor Co. e la
Ford Motor Co.
rinunceranno al loro
accordo per la fornitura di
veicoli in Europa alla
scadenza dell’anno
prossimo.
È l’indiscrezione trapelata
in un articolo del
quotidiano giapponese
«Nihon Keizai Shimbun».
Secondo quanto riporta il
quotidiano, il contratto in
base al quale la Nissan
rifornisce la “Maverick”, un
modello di auto sportiva
realizzato presso il proprio
stabilimento spagnolo
sotto il marchio Ford, non
ha più ragione di
essere.
Entrambi i produttori
stanno infatti aumentando
la produzione locale di
auto in Europa.
Un portavoce della Nissan
non ha voluto commentare
l’articolo.
La Nissan ha realizzato
circa 10.000 “Maverick”
per conto della Ford l’anno
scorso presso lo
stabilimento di
Barcellona, che ha
assemblato in tutto 45.000
veicoli.

Guerra dell’acciaio

Krupp
ritira
l’offerta
FRANCOFORTE. La Krupp ha deci-
sodi ritirare l’offertaostile lanciata
sulla Thyssen, scegliendo la strada
del dialogo in vista di una fusione
delle attività siderurgiche dei due
gruppi.

In uncomunicatocongiunto, la
Krupp precisa che i colloqui in vi-
sta della fusione «procedono be-
ne» eche si è creata una situazione
percui l’offertadi fusionerisultava
ormaisuperflua.Krupphafattosa-
pere che non rinnoverà il tentati-
vodirilevarelaThysseninfuturo.

UlrichCartellieri,membrodella
direzione della Deutsche Bank, ha
annunciato nel frattempo che si
dimetterà dalla carica di membro
del Consiglio di Vigilanza della
Thyssen.

Cartellieri era stato accusato di
aver aiutato, dal suo posto di diri-
gente della banca e nonostante il
suoincaricoallaThyssen,laKrupp
apresentareun’offertaostileperri-
levare la maggioranza della Thys-
sen. Cartellieri ha respinto tutte le
accuse,mahadettochepresenterà
comunque le dimissioni durante
la riunione del Cda della Thyssen
chesiriuniràgiovedì.

I due gruppi stanno cercando
ora di creare il terzo maggior ope-
ratore dell’acciaio del mondo. La
Krupp aveva fissato per giovedì la
scadenza per un progresso nelle
trattative, dopo la quale aveva mi-
nacciato di rilanciare l’offerta da
13,6 miliardi di marchi (tredicimi-
laesecentomiliardidilire).

Anche se l’accordo compone
pacificamente la vertenza tra le
duesocietà,èprobabilechesianoa
rischio migliaia di posti di lavoro
inGermania,doveil tassodidisoc-
cupazioneèal12%,il livellopiùal-
toda64anni.Nonhacasoiprimia
reagire alla «guerra dell’acciaio»
sono stati i sindacati siderurgici,
che non hanno peraltro gradito
neanche la prima intesa raggiunta
traiduegruppi.

Per questo motivo è attesa per
oggiunamanifestazionedi50.000
lavoratori dell’acciaio di fronte al-
la Deutsche Bank, considerata
«colpevole» di aver appoggiato l’i-
niziativadellaKrupp.


